CAPITOLO I: LA RICERCA STORICA 


“L'80% degli Italiani crede nell'esistenza degli extraterrestri. Più del 50% degli intervistati 
pensa che tra le stelle si possano essere sviluppate civiltà pari o superiori alla nostra...” 
Quark, luglio 2002 


“Un recente sondaggio, eseguito su un campione di 1000 individui, ha rivelato che il 46% 
degli intervistati crede che esistano Altre Forme di Vita nell'Universo (contro il 40% di 
scettici) ed il 39% sarebbe contento di sapere che non siamo soli nel Sistema Solare, 
mentre il 25% si sentirebbe preoccupato per una possibile minaccia sconosciuta. 

II Messaggero, 2 febbraio 2004 


UFOLOGIA: QUADRO DI STATO BORDELINE 


Ogni appassionato di ufologia avrà sentito ripetere migliaia di volte che essa nacque 
ufficialmente nel 1947, dopo che il pilota americano Kenneth Arnold riferì ai media di avere 
avvistato nel cielo nove “dischi volanti”; la notizia ebbe grande risalto sui media americani 
ed in seguito internazionali, sancendo la diffusione dell'epopea degli UFO in tutti suoi 
correlati aspetti. 

Alcuni studiosi di UFO invece ritengono sia necessario retrodatare la data, e spostare il 
luogo della loro “prima” presunta manifestazione; 
mi riferisco alle ricerche di Alfredo Lissoni e Roberto Pinotti 

(rispettivamente addetto stampa e presidente del CUN, Centro Ufologico Nazionale), i 
quali sostengono che durante gli ann? 30, precisamente a Vergiate (MI), fosse stato 
recuperato un misterioso aviogetto presumibilmente alieno e che ciò avesse comportato lo 
studio di armi segrete sul modello del prototipo di cui si era entrati in possesso. Ma anche 
altre “rumours” riportano che anche il regime nazista avesse provato a costruire dei 
modelli di aerei simili a dischi o fusi che verranno più volte indicati da testimoni degli 
avvistamenti come oggetti volanti inidentificati. 

Ma prima di addentrarci nella storia dell’Ufologia, è necessario non dimenticare il grande 
ed illuminato studioso che, universalmente ne è considerato il padre ed il simbolo: 
l’astrofisico Joseph Allen Hynek. Il suo testamento spirituale sullo stato, presente e futuro 
della ufologia è quanto mai interessante ed attuale, e riflettere sulle sue parole è un 
compito che ogni ufologo sempre dovrebbe compiere. 

Hynek dunque scrisse “Nella mia visione d'insieme ho visto le organizzazioni ufologiche 
andare e venire: ognuna con la «sua» teoria dei cuore... Alcune mistiche, altre religiose, 
altre dall'orientamento scientifico, e molte con atteggiamenti di superiorità, rifacenti spesso 
alle componenti più profonde della natura umana, come gelosie, competizione, lotte 
intestine ed extra-intestine (se è lecito usare tale espressione).Mentre l'Establisnment 
scientifico (il che non vuol dire esattamente i vari scienziati) ha girato il naso dall'altra parte 
come se si trattasse di un topo morto nel bidone dell'immondizia. 

Ci sono delle buone ragioni per tale disprezzo... La mancanza di curiosità può essere 
messa in rapporto alla loro mancanza di conoscenza di alcunché che la giustifichi! In 
ultima analisi, considerate lo scienziato medio, tutto indaffarato con la sua attività spesso 
di ambito quanto mai limitato, in competizione con i colleghi per i finanziamenti per la 
ricerca, e sempre in corsa per pubblicare nuovi risultati prima che lo faccia qualcun altro... 
Quello che sa sugli UFO lo ha appreso dalla stampa popolare , da qualche trasmissione 
televisiva più o meno sensazionalistica, o lo è venuto a sapere dai comunicati dell'USAF 
ovvero per aver scorso il Rapporto Condon. Inoltre di fronte a storie di gente del cui 
intelletto viene da dubitare, relative a visite sul pianeta Venere o a storie sul tipo di 
Adamski con città, mari e vegetazione sull'altra faccia della luna, come potrebbe uno 
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scienziato come un fisico prendere sul serio la cosa? Ciò è chiaramente impossibile. Si fa 
così di tutta l'erba un fascio, mettendo insieme la massa delle identificazioni fasulle, gli 
UFO effettivi che sono la maggioranza e le segnalazioni di strani comportamenti dei veri 
UFO (che lo scienziato riterrà inconsistenti considerato le due precedenti componenti). Vi 
garantisco che nessuno scienziato impegnato nel suo lavoro troverà il tempo di 
documentarsi sul reale stato della questione, in quanto ciò lo distrarrebbe dalle sue altre 
attività in corso. lo sono stato fortunato ad essere chiamato (a pagamento) a studiare la 
questione, e ciò nonostante mi ci sono voluti anni per cambiare opinione sugli UFO. In 
tutta lealtà, va detto che non ci si può attendere che lo scienziato, con quanto abbiamo da 
offrire al momento, accetti gli UFO e quanto diciamo. Ma c'è un'altra ragione per la quale 
ha evitato l'intero argomento degli UFO. E con questo intendo riferirmi all'ipotesi extra- 
terrestre (ETH). Orbene, ciò costituisce in sé un vero paradosso. Uomini come Carl Sagan 
ammettono tranquillamente la possibilità dell'esistenza di intelligenze extra-terrestri, ma 
che gli UFO rappresentino tali intelligenze, assolutamente no! Infatti lo scienziato pratico, 
contrariamente all'opinione della gente, non è dotato di eccessiva immaginazione. Egli 
crede nella scienza di oggi, così come i suoi predecessori credevano avere una visione di 
quella odierna... Perché l'idea dell'energia nucleare sarebbe stata risibile per lo scienziato 
del secolo scorso così come gli UFO lo sono per lo scienziato di oggi! Egli crede anche 
nelle restrizioni relative agli spostamenti e proprie dell'incremento di carburante necessario 
imposte dalla Relatività, anche quando ci si cominci ad avvicinare soltanto a velocità 
comparabili a quella della luce. Come il suo predecessore egli non ipotizza ottiche più 
ampie che potrebbero essere conosciute nel XXI o XXII secolo. Ma almeno è tranquillo 
che Einstein ha spiegato tutto. Egli dice, semplicemente, che "non c'è alcun modo di 
venire qui da laggiù!". E finché non gli si dimostrerà come farlo, egli si rifiuterà di 
concedere un solo momento per discutere l'argomento. 

Ebbene, allora, cosa possiamo fare noi tutti, come singoli individui, per cercare di 
superare tale situazione? La risposta è semplice. Unirsi. Unirsi, perché sta a noi 
presentare l'argomento degli UFO in termini professionali, e trattare l'argomento 
professionalmente: e ciò semplicemente per portare quest'ultimo alla dovuta attenzione 
degli scienziati, ma soprattutto per noi stessi ed il rispetto che ci è dovuto. E' infatti mia 
profonda e meditata opinione che, a meno che l'ufologia non divenga una professione, ci 
troveremo di fronte ad altri decenni in cui continueremo una saltuaria ed incespicante 
raccolta di casi, senza riuscire ad investigarne nessuna in termini adeguati...Per 
professionismo in ufologia intendo un'attitudine mentale, l'approccio più serio e organico 
ad un qualsivoglia argomento, seguendo le regole e gli standard propri della professione 
in questione. Pertanto parliamo di etica professionale, di comportamento professionale, di 
standard professionali, di accredito professionale, di associazioni professionali, e così via. 
Il fatto è che il " peccato originale" dell'ufologia (se mai possiamo fare uso al momento di 
tale termine) è che essa si presenta oggi al mondo esterno come la più fantastica 
mescolanza di azioni, dichiarazioni, manovre, intrighi ed assurdità, tutti fuorché 
professionali. Essa serve come parametro ai vari professionisti del far soldi rapidamente 
alle spalle altrui, che hanno pubblicato e continuano a pubblicare indiscriminatamente una 
indescrivibile quantità di ciarpame senza neanche selezionarlo. Guardate solamente le 
librerie e le edicole e ve ne convincerete. Parlo in termini estremamente seri quando dico 
che per avere un qualche sviluppo nei prossimi anni l'ufologia deve diventare una 
professione caratterizzata da criteri operativi accettati. Ciò significa semplicemente che 
dobbiamo fare un bel po' di pulizie in casa. E non soltanto in questo Paese, ma sulla 
scena internazionale. Deve essere fatto. In ciascuna organizzazione ufologica che ho 
visitato nei viaggi in tutto il mondo (e sono tante!) ho infatti constatato l'esistenza di un 
nucleo, di un'anima che si compone e esiste ovunque, quale che ne sia il peso, di individui 
che comprendono cosa sia l'approccio professionale, che aborriscono le fasce esaltate 
che si trovano ai margini del problema, e che vogliono fare pulizia. Per cui, rivolgendomi a 
tante persone interessate non solo in questa sede ma in tutto il mondo, e in 
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considerazione che qualcuno ha rifiutato qualsiasi controllo, ritengo di dover rivolgere un 
appello e si tratta di un vero e proprio "manifesto" a quanti (facciano o meno parte di una 
qualsivoglia organizzazione) apprezzino e siano in grado di adottare un atteggiamento 
professionale, perché serrino i ranghi e si uniscano, come singoli individui, in una sorta di 
vincolo spirituale sul quale poter costruire un codice di criteri di riferimento, un codice 
morale per inquirenti, ricercatori e scrittori decisi ad affrontare l'argomento. In definitiva, un 
codice generale di riferimento cui attenersi. Non si tratta di un appello per disgregare o 
mettere in crisi qualsiasi organismo esistente in precedenza, né tanto meno di dare origine 
ad un nuovo ente ufologico in quanto tale, ma piuttosto di promuovere una associazione di 
singoli individui che come tali, indipendentemente da qualsivoglia loro affiliazione ma in 
virtù della loro comune comprensione di quanto è necessario, entrino in corrispondenza, si 
incontrino e comunque diano origine ad una serie di articoli che, previa accettazione della 
maggioranza, possa essere utilizzata come una guida per ogni futuro comportamento al 
riguardo. 

Ci troviamo di fronte, inoltre, come tutti sappiamo, ad uno sconcertante e forse 
estremamente importante fenomeno, il fenomeno UFO, che finora è stato mal presentato 
tanto al pubblico che alla Scienza. Ciò è in buona parte imputabile a noi stessi perché 
abbiamo lasciato che ciò accadesse; in ufologia noi non disponiamo di un simile 
meccanismo in grado di censurare o di prendere le difese. Quando un noto scienziato va 
in TV fornendo al pubblico un quadro totalmente inesatto del nostro problema, dovrebbe 
essere richiamato all'ordine non da un pugno di individui, ma da una associazione 
professionale dell'Ufologia attraverso i rappresentanti legalmente accettati da quest'ultima. 
Quando i libri indegni della serietà del nostro studio vedono la luce, la nostra associazione 
professionale dovrebbe farlo sapere al mondo intero. Certamente tutto ciò richiede fondi e 
la partecipazione di individui provenienti da molte organizzazioni in tutto il mondo: 
l'impegno deve comunque venire da operatori professionisti, da qualunque organizzazione 
provengano. 

Dobbiamo affrontare la realtà. L'Ufologia è oggi quello che era la Chimica quando si 
chiamava Alchimia: un vasto assortimento di superstizioni, credenze, buone intenzioni ed 
altro ancora. Ma infine la scienza (e la professione) della Chimica si è evoluta dal 
calderone alchemico. Lo studio degli UFO deve diventare una professione e occorre che 
avvenga al più presto, se non vogliamo affrontare decenni di cialtronerie, ridicolo, ciarle 
indolenti sugli avvistamenti e inutili litigi ovvero sterili competizioni tra i dilettanti “non 
professionisti” dell'Ufologia. Costoro continueranno a far sì che il fenomeno UFO sia 
ridicolizzato agli occhi di gran parte del mondo. Sono convinto che un crescente sostegno 
alla seria ricerca verrà nella misura in cui sapremo presentare l'Ufologia al mondo in 
termini professionali e dignitosi. Allora, lentamente ma certamente, se il fenomeno UFO 
persisterà come è avvenuto in questi ultimi decenni, l'Ufologia diventerà una professione”. 
Dalle parole di Joseph Allen Hynek si evince che, a prescindere dai natali sconosciuti o 
imprecisi, ufologia appena si impose all'attenzione generale, fece subito nascere reazioni 
disparate. Lui stesso disse inoltre:” ...Non dedicherei un minuto di più alla questione degli 
UFO, se non fossi convinto che il problema è reale, e che gli sforzi per investigarlo, 
comprenderlo, ed infine risolverlo, potrebbero avere conseguenze di grande portata.” 
Inizialmente la maggior parte dell’establishment scientifico escluse “ aprioristicamente” 
che i misteriosi fenomeni anomali, in grado di eludere ogni legge fisica conosciuta, 
potessero essere in realtà di matrice extraterrestre: alcune persone rimanevano attonite e 
curiose pronte a scrutare il cielo nel tentativo di ravvisarvi qualche segno dei fratelli 
spaziali in viaggio verso il nostro pianeta, altre ancora, di svariata estrazione culturale e 
sociale, si trovavano inconsapevolmente coinvolte in fenomeni di avvistamenti UFO, 
mentre lo “status” politico iniziava ad infastidirsi del clamore suscitato da questa “nouvelle 
vague fanta-tecno-spaziale”, preparandosi così successivamente ad istituire le prime 
commissioni di studio governative. 
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Ma contro ogni logica, dunque il fenomeno UFO continua a manifestarsi da oltre mezzo 
secolo; e ciò ha spinto diversi scienziati a tentare un approccio basato su un metodo di 
indagine funzionale ed obiettivo, da applicarsi ad una casistica peraltro composta da 
manifestazioni complesse ed apparentemente illogiche. Nel 1979 l’astronomo americano 
Allan Hendry, autore di una seria Guida all’ufologia (Armenia), sulla scorta di 1300 casi 
indagati rivolse una serie di critiche nei confronti delle analisi condotte fino al quel 
momento, ed evidenziò come l’inattendibilità delle presunte prove dell’esistenza UFO 
fossero da attribuirsi allo scorretto ed acritico uso degli strumenti a disposizione degli 
ufologi; a suo giudizio, ogni singola prova doveva essere considerata a parte, con l’ausilio 
di metodologie provenienti da più discipline diverse. Ogni presunta rilevazione, che non 
fosse più che convalidata da una serie di prove sperimentali e che non fosse sottoposta ai 
vagli delle numerose ipotesi possibili, doveva essere ricusata. Ed il sociologo Jacques 
Scorneaux sosteneva che il fenomeno UFO offrisse l'opportunità ideale per sottolineare il 
dilagare dei miti ed il comportamento irrazionale anche nella nostra società tecnocratica, e 
poiché presentava caratteristiche nuove, sia reiterate che percettive, e non solo cognitive, 
come le leggende del passato, poteva essere esaminato dalla sua genesi al suo sviluppo, 
per scoprirne la sua funzione. 

Ma nonostante ciò, anche questa considerazione comporta la necessità di studiare più 
scientificamente un fenomeno che è lungi dall'essere eccezionale e numericamente 
trascurabile; l’ufologia deve però riconoscere che la sua vera ragion d'essere si fonda 
nell’imprescindibile supporto che deve avere dalle scienze umane e da quelle fisiche, le 
uniche in grado di offrire la comprensione dei molteplici meccanismi sottesi al fenomeno 
UFO; interdisciplinarità dunque nello studio degli UFO. 

Ad esempio il fisico Paul Devereux e lo psicofisiologo Michael Persinger, affermano di 
avere stabilito correlazioni quantitative tra specifiche condizioni geologiche e fluttuazioni 
del numero dei rapporti UFO. Il primo basa le sue ipotesi su rilevazioni geofisiche, il 
secondo sull’analisi di determinati periodi di tempo: è così possibile catalogare un UFO 
come un probabile fenomeno naturale, anche se in questo caso non deve essere 
comunque omessa la possibilità che anche l'osservatore presente possa essere stato 
influenzato dagli eventi geologici occorsi. Infatti l'alterazione nella quantità e proporzione 
di particelle cariche elettricamente può simultaneamente provocare cambiamenti 
nell atmosfera terrestre ed avere conseguenze sul cervello umano, causando anche nel 
soggetto possibili alterazioni fisiologiche che vanno dal semplice mal di testa a vere e 
proprie allucinazioni UFO. Altri avvistamenti sono spiegabili con fenomeni atmosferici non 
noti; è il caso dei plasmi luminosi di Hessdalen in Norvegia, attualmente studiati da alcuni 
scienziati internazionali sotto legida del Project EMBLA di Erling Strand, con l’ausilio di 
Massimo Teodorani ( divenuto oggi uno dei maggiori esperti dei particolari plasmi luminosi 
presenti in quella vallata ed anche in altre zone del mondo ), Stelio Montebugnoli e Jader 
Monari del CNR. 

Le misteriose luci “UFO” che dal 1984 si notano nel cielo della vallata norvegese 
potrebbero essere prodotte da una forte attività tettonica, che  solleciterebbe 
meccanicisticamente i cristalli di quarzo presenti nelle rocce del luogo, liberando energia 
piezoelettrica in grado di produrre fenomeni luminosi. Dotate di una forte gradazione 
calorica, hanno svariate morfologie e movimenti repentini ed accelerati; tuttavia, mentre la 
scienza sa di trovarsi di fronte ad una nuova interessante scoperta scientifica, per molti 
ufologi le “luci di Hessdalen” continuano ad essere astronavi extraterrestri! 

Come si spiega tutto ciò? Purtroppo con la constatazione che la ricerca ufologica seria 
(non quella da baraccone o da talk-show) sia divenuta una “scienza proibita” a più livelli: 
da una parte c'è lo scetticismo di chi dispera in un’obiettiva indagine su un tema 
considerato scarsamente importante (ma ciò non giova all'ampliamento di uno studio su 
un complesso di significazioni vastissimo); dall’altra c'è il fideismo esasperato di chi si 
oppone aspramente ad una applicazione sistematica delle rilevazioni scientifiche, che 
rileverebbe l’incompetenza di molti “appassionati” (quando non intaccherebbe l'interesse 
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commerciale perpetrato da alcuni); in mezzo, vi è la grande massa di chi vorrebbe sapere 
ma non sempre si imbatte in lavori realmente scientifici. Difatti, come giustamente osserva 
il sociologo Pierre Lagrange, sono gli stessi ufologi che non riescono ad interessare 
l’establishment scientifico: essi infatti né riescono a produrre dati concreti né presentano 
contributi innovativi, malgrado le pretestuose convinzioni ostentate. 

D'altronde l’ufologia non possiede la rigorosa metodologia ed il substrato pratico e teorico 
necessari per essere considerata una vera disciplina. Nonostante l'interesse di validi 
ricercatori provenienti dal campo delle scienze umane e da quelle fisiche, ufologia è 
spesso purtroppo latrice del messaggio che “gli alieni sono tra noi”... E questo approccio 
così rigido e deterministico non è produttivo allo studio del problema nella sua interezza. 
Infatti non giovano dunque alla ricerca seria le accanite prese di posizione di alcuni ufologi 
radicali che asseriscono gli UFO essere astronavi extraterrestri, mentre si evidenzia 
sempre di più l'arroganza tecnologica con cui è stato affrontato un fenomeno che denota 
una superficialità nella raccolta e nell'esame dei dati a disposizione, nonché una visione 
preconcetta ed elusiva del problema. Sono pochi gli studi veramente seri compiuti sugli 
UFO, mentre sono stati fatti sforzi considerevoli, per sfruttare, ampliare, alimentare la 
credenza negli extraterrestri per fini commerciali ed altro. 

Parlando dei più famosi progetti governativi sullo studio degli UFO è necessario citare il 
Project Blue Book, un gruppo di studio dell Aeronautica militare americana, che, attivo dal 
1952 al 1969, vagliò, nell'ottica di una potenziale minaccia (in piena Guerra Fredda) 13. 
134 casi (578 dei quali rimasti non identificati) dichiarando infine che gli UFO non erano 
armi segrete sovietiche e che non rappresentavano in ogni caso una minaccia per gli 
spazi aerei americani. 

Anche il SEPRA di Tolosa, il “Servizio di Esperti per i fenomeni di rientro atmosferico” 
costituito a livello governativo in seno al CNES (la NASA francese) e guidato da Jean 
Jacques Velasco ha seguito, in collaborazione con la Gendarmeria francese, decine di 
episodi UFO ed è attualmente attivo. Dei casi investigati, solo una minima parte ha 
ricevuto, nel 1990, l’avvallo in quanto “non identificato”, tra cui uno riportato nel Journal of 
Scientific Exploration: l'atterraggio di un aeromobile sconosciuto in un giardino a Trans-en- 
Provence nel 1981 e la traccia “UFO” sopra un albero di amaranto nel 1982. La posizione 
di Velasco - ribadita nel dicembre 2001 presso l'emittente televisiva Antenne Deux - sugli 
UFO è però netta: non vi sono prove che siano di matrice extraterrestre. 

La più recente commissione istituita è il Rapporto Sturrock: si tratta di un report terminato 
nel giugno 1998, su commissione del patito degli UFO e miliardario Laurence Rockefeller, 
da un gruppo di nove ricercatori guidati da Peter Sturrock, un fisico della Stanford 
University. Pubblicato dal serio Journal for Scientific Exploration, il report smorzava i toni 
del suo entusiasta finanziatore e, pur concludendo che “non tutti gli avvistamenti erano 
risultato di inganni o di allucinazioni e che anzi alcuni meritano indagini scientifiche più 
accurate”, ribadiva l’esistenza “di un certo numero di osservazioni inspiegabili che 
potrebbero collegarsi a fenomeni attualmente sconosciuti alla scienza”. “Uno studio serio 
e approfondito delle osservazioni inspiegabili”, terminava, “potrebbe condurre gli scienziati 
a scoprire qualcosa di nuovo, anche se non necessariamente di origine extraterrestre. 
Parlando del rapporto UFO/Scienza nel 1977, un sondaggio effettuato dall'astronomo 
Peter Sturrock della Stanford University (USA) presso i membri della società astronomica 
americana fornì dei dati sorprendenti e inattesi: ben 62 astronomi professionisti 
dichiararono di avere personalmente rilevato fenomeni UFO, senza segnalarli. Tali dati 
sconfessano il luogo comune che scienziati ed astronomi non avrebbero mai segnalato gli 
UFO. 

Anche in Francia il CNES, il Centro Nazionale Studi Spaziali di Tolosa, organo del CNRS 
(il CNR di Francia). Ciò avviene mediante una commissione inizialmente denominata 
GEPAN (Gruppo per lo studio dei fenomeni aerospaziali non identificati) ed oggi 
ribattezzata SEPRA (Service d’Expertise des Phénoménes de Rentrée Atmospherique), 
sempre con sede preso il Centro Spaziale di Tolosa. 
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A parte ciò, il campo ufologico rimane attualmente molto confuso e gli studiosi delle nuove 
generazioni si trovano a doversi districare tra rapporti contraddittori e statistiche confuse, 
senza partire da alcun dato significativo. Il fisico Tullio Regge, che si occupò nel 1993 
della mozione per la costituzione di un centro scientifico di studio sugli UFO al Parlamento 
Europeo, sostiene ancora oggi che in ufologia dovrebbero essere introdotti migliori 
standard di investigazione e stesura dei rapporti, e costituire un archivio che possa 
veicolare le conoscenze e le relazioni dei vari studiosi del fenomeno, comparandole tra 
loro. Soprattutto è necessario adottare, a suo giudizio, una metodologia che consenta di 
distinguere i casi che hanno rilevanza per le scienze fisiche da quelli pertinenti alle sociali 
e comportamentali; inoltre occorre selezionare con molta scrupolosità i fenomeni 
sconosciuti da quelli inusuali. “Ho sempre ritenuto gli UFO un fattore complesso generato 
da molteplici elementi come meteore, fulmini globulari, burle ben congegnate, falsi 
misticismi indotti dalla New-Age; ma soprattutto creati sia da una generalizzata diffidenza 
verso la scienza, sia da un forma di analfabetismo scientifico, purtroppo abbastanza 
diffuso in questo paese. Tuttavia, a mio giudizio, non bisogna escludere o rifiutare 
aprioristitcamente di condurre indagini sul fenomeno; il compito della scienza è quello di 
comprenderlo, cercando di giungere il più possibile vicino alla verità”, ci ha raccontato. 

Nel fenomeno UFO il confine tra scienza e fantascienza sembra essere molto labile, 
tuttavia molti scienziati, che riconoscono la fallibilità nell’applicazione dello studio degli 
UFO, non escludono che vi possano essere elementi veritieri e degni di essere esaminati, 
espressioni e processi inusuali dotati di una struttura apparentemente inattendibile, che la 
scienza deve tecnicamente e formalmente affrontare. 

Il compito di un ufologo moderno è quello di non pretendere o propendere per ipotesi 
inspiegabili o esotiche aprioristicamente, bensì analizzare tutti gli avvistamenti e spiegarli, 
se possibile con cause convenzionali, constatando inoltre che rimane un residuo 
inspiegato e concentrarsi su di esso per cercare di comprenderlo. Per avvicinarsi alle 
tematiche ufologiche occorre adottare uno scetticismo mitigato, che possa constatare 
come la ragione d’essere di questa aleatoria ed anomala disciplina si fondi su una 
fenomenologia psico-sociale sottesa al resoconto testimoniale ed alla risposta mass- 
mediatica ad essa correlata. 

Evry Schatzman, celebre astrofisico teorico francese, parafrasando L. Littig, scrisse nel 
1986, che “chi crede agli UFO è solitamente una persona che ha bisogno sulla Terra di 
essere apprezzata e amata. Gli extraterrestri , numi tutelari, conferiscono, senza dubbio 
in maniera immaginaria, ma per lei, sicuramente efficace, il sostegno morale e affettivo di 
cui necessita. Sia nella mitologia iniziale sugli UFO, che sosteneva che i marziani 
venissero per avvertirci dei pericoli cosmici dell'impiego delle armi atomiche, che in quella 
più recente, ove l’arrivo dei Venusiani - annunciato per il 1996 — aveva per scopo di 
salvare la Terra dalla distruzione, il bisogno affettivo degli extraterrestri diventa ancora più 
predominante. Anche se il problema degli extraterrestri è trattato in maniera scientifica, è 
difficile sfuggire alla seduzione dei miti più antichi e profondi della umanità”. 

Dopo questa caustica osservazione dobbiamo però osservare che se per il 90%, gli 
avvistamenti UFO sono riconducibili a spiegazioni razionali, è pur vero che rimane una 
minima percentuale alla quale non è ancora stata data una precisa interpretazione. Da 
ciò, tuttavia non consegue che, indubitabilmente, questo 10% debba avvalorare o 
convalidare l’ipotesi che gli UFO vengano dallo spazio a solcare i nostri cieli, apparendo 
con straordinarie astronavi e compiendo fantasmagoriche evoluzioni, sovvertendo le 
comuni leggi fisiche ed alterando le nostre stesse percezioni psichiche. 

Se questi imprevedibili, moderni, aleatori, ‘folletti spaziali seguono parallelamente lo 
sviluppo scientifico in cui si manifestano e sembrano rappresentare il vertice 
dell’irrazionale camuffato con una patina di avveniristica tecnologia, confermando così la 
teoria che abbiamo a che fare sempre con il medesimo mito precursore, (che si è 
trasformato dai carri volanti della tradizione biblica, alle scope volanti delle streghe per 
modificarsi in dischi aerodinamici, in sigari volanti, e più recentemente in misteriose 
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astronavi triangolari molto simili agli ‘stealth’), notiamo che le loro forme e le loro 
evoluzioni tendono ad evolversi ed ad essere sempre più incontrollabili e stupefacenti. 
Spesso poi, i loro occupanti, interagiscono direttamente con gli esseri umani, 
manipolandone la vita, ( abduction, contattismo), comunicando con essi e rendendoli latori 
di messaggi e moniti per l'umanità: soprattutto per l’uso incontrollato, e spesso a fini 
bellici, dell'energia atomica, o per lo sfruttamento incontrollato delle risorse naturali che 
condurrebbero la Terra, a loro giudizio, verso un globale Armagheddon. 

Ma anche questo aspetto non rappresenta una novità: esso è simile a quello che troviamo 
nelle epoche remote per quanto concerne i diavoli, le fate ed altre creature soprannaturali, 
del passato mitologico e folkloristico: tuttavia si assiste ad un ulteriore passaggio...Le 
creature del passato leggendario abitavano le viscere della terra, il cuore delle foreste: 
ma, nel momento in cui queste creature soprannaturali modificano il loro aspetto per 
rispondere alle pressanti esigenze delle rivoluzioni scientifiche, i luoghi in cui risiederanno 
tendono ad essere sempre più lontani dalla Terra, o ad assumere capacità di ubiquità che 
li dissimulano alla vita dell’uomo. 

L’ufologia sembra dunque spesso caratterizzarsi come un insieme di ‘osservabili’ che 
devono essere collocati nel contesto socio-psicologico e culturale, consentendo un vaglio 
selettivo dei presupposti necessariamente consolidati da una inoppugnabile base teorica. 


In questa prospettiva, dunque, ci troveremmo di fronte alla analisi di una genesi di un mito 
folkloristico e leggendario che ha assunto svariate modificazioni, mantenendo, allo stesso 
tempo, connotazioni reiterate e simili connesse alle implicazioni sociali in atto. (vd. studi di 
B. Méheusth, H. Evans, J. Vallè, B. Renard ed altri.). 

Ma il fenomeno UFO continua ad interrogare le scienze, le interpella, per così dire, 
affinché si sforzino di affrontarlo e di comprenderlo: non dimentichiamo che lo stesso 
psicanalista C. G. Jung ha definito ‘reale’ il problema UFO perché esistente, non fittizio, 
degno di essere preso in considerazione ed interpretato! 

Attualmente, a causa della sua complessa fenomenologia e del suo aspetto polisemico, 
l'istanza di intelligibilità degli UFO non ha ancora trovato una soluzione definitiva, rapida 
ed universale. 

E dunque se il compito della scienza è sempre stato quello di sforzarsi di interpretare ogni 
fenomeno concernete l’uomo ed inerente alla sua esistenza in tutte le sue multiformi, e 
spesso anche apparentemente illogiche manifestazioni, è lecito che essa si adopri anche 
nei confronti del caso UFO. 

In questi ultimi tempi i nostri occhi sono puntati al pianeta Marte, che potrebbe essere il 
primo avamposto per una futura colonizzazione spaziale della galassia: la ricerca di acqua 
nei pianeti extrasolari, e la ricerca nel cosmo di una eventuale frequenza radar che si 
presenti in modo preciso e costante, rimangono per il momento, offrono possibilità 
all'uomo, di confermare l’esistenza di una ipotetica civiltà extraterrestre, mentre 
l'esobiologia offre scenari avvincenti ed interessanti sulla evoluzione dell’Universo e sulla 
genesi delle forme di vita. 

Ma sin dal 1947, data dell’osservazione data dell’osservazione di K. Arnold, cui la stampa 
diede molto risalto, gli UFO si insinuarono nelle menti della umanità, mentre molti 
dubitavano della realtà dei dischi volanti, e rifiutavano aprioristitcamente che questi 
fenomeni anomali e paranormali, nella loro genesi esplicativa, potessero essere ricondotti 
agli ET. 

Alcuni scienziati cercarono di gestire il fenomeno, scoprendo un metodo di indagine 
funzionale ed obiettivo da applicarsi a tutta la casistica di queste complesse ed illogiche 
manifestazioni, iniziando ad esporre una serie di critiche nei confronti delle analisi 
condotte fino al quel momento, e rilevando come l’inattendibilità delle presunte prove 
dell’esistenza UFO, fossero da attribuirsi allo scorretto ed acritico uso degli strumenti a 
disposizione degli studiosi, ed ogni singola avrebbe dovuto essere considerata a parte, 
con l'ausilio di metodologie provenienti da svariate discipline.. 
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Tuttavia il fenomeno UFO non è risolvibile solamente con approcci psicologici o sociologici 
o anche con il solo richiamo al mito; la interdisciplinarità delle varie scienze fisiche e 
scientifiche sono necessarie ma attualmente non riescono a comprendere appieno la 
natura degli UFO. Questo occorre rammentarlo.. 

Quale ufologia dunque? Prima di tutto occorre che il serio ricercatore focalizzi l’attenzione 
sul soggetto umano testimone dell'evento insolito: non dimentichiamo che un rapporto 
UFO è il risultato della percezione umana ed è funzionale alla varietà infinita di concezioni 
e percezioni della realtà degli uomini, nonché fautore di un grande impatto sulla vita 
sociale.. 

Inoltre dovrebbero essere introdotti migliori standard di investigazione e stesura dei 
rapporti, e costituire un archivio che possa veicolare le conoscenze e le relazioni dei vari 
studiosi del fenomeno, comparandole tra loro. 

E’ dunque quanto mai necessario adottare una metodologia che consenta di distinguere i 
casi che hanno rilevanza per le scienze del comportamento da quelli invece che ne hanno 
per le scienze fisiche: occorre selezionare dei sottogruppi che distinguono i fenomeni 
conosciuti da quelli effettivamente inusuali. 

Nel fenomeno UFO dunque, il confine tra scienza e fantascienza sembra essere molto 
labile, tuttavia il dottor Sturrock che ha recentemente composto una commissione di 
indagine comprendente diversi esperti, scettici sugli UFO, ed appartenenti a diverse 
discipline scientifiche, come astronomi, fisici, biologi, geologi ed altri, per analizzare le 
testimonianze, le osservazioni, e le anomalie ricorrenti nella casistica del fenomeno, ha 
concluso che nella maggior parte dei casi, tutto fosse riconducibile ad un fattore fisico e 
terrestre, però rimanevano altri fatti inspiegabili degni di essere esaminati e studiati 
attentamente, ed è proprio su quest'ultimi che la scienza deve applicarsi. 

Inoltre è comunque sempre necessario considerare che, di fronte alle frontiere di un 
supposto irrazionale, retromarcia dei razionalisti, la ricerca ‘borderline’ non sono gradite 
all’establishment scientifico, soprattutto se commiste a presunti fenomeni paranormali. 

Gli UFO si presentano dunque come una leggenda fluttuante poiché la loro inafferrabilità 
concettuale, la loro inaccessibilità logica, la loro fisicità elusiva ed anomala, non 
consentono una specifica categorizzazione. 

L'epistemologia recusa il fenomeno, negandone acrimoniosamente la realtà poiché non 
riesce a trovarne una giustificazione, oppure lo confina nel ‘baillamme’ miscellaneo della 
esotericità e della credulità collettiva. 

Alcuni studiosi come R. Westrum evidenziano come molti uomini di scienza preferiscano 
nullificare i dati a disposizione pur di difendere il proprio nucleo paradigmatico di fronte ad 
un fenomeno che pare recalcitrante a tutte le regole metodologiche tradizionali. Altri 
scienziati invece riconoscono la fallibilità nell applicazione dello studio degli UFO, ma non 
tacitano le supposizioni che in esso possano celarsi frammenti veritieri e degni di essere 
esaminati, espressioni e processi inusuali dotati di una struttura apparentemente 
inattendibile, che la scienza deve tecnicamente e formalmente affrontare. 

( Per non omettere il fatto che l’atteggiamento sdegnante della scienza ha contribuito al 
dilagare del mito UFO, spostandolo in canali sociali alternativi non istituzionalizzati, 
avendo lasciata insoluta, nella gente comune, la domanda di significazione che queste 
apparizioni avevano cagionato). 

Certamente gli Stati Uniti sono stati i pionieri delle leggende dei dischi volanti, soprattutto 
con le casistiche dei rapiti dagli alieni, tuttavia è alquanto difficile risalire all’eziologia 
precisa di questo fenomeno. 

A. Lang parla di ‘psico-folklore’, concetto paradigmatico se applicato alle testimonianze di 
coloro che hanno asserito di aver vissuto un incontro con l'alieno: d'altronde anche la 
mitologia fantastica che emerse in Occidente, dopo la nascita dei tempi moderni latori di 


nuove tecnologie, alimenta moltissimo lo sviluppo delle leggende dei dischi volanti. 

Gli attuali UFO sono attualmente un coacervo di elementi o cause varie: può darsi che da 
questo studio possa derivarne una rivoluzione scientifica, o forse essi non scardineranno il 
paradigma dominante e verranno incanalati nella scienza normale. 

Dagli anni ’70 in poi c'è stato una sorta di revisionismo scientifico che ha comportato una 
sorta di “pulizia interna”, che ha provveduto a demolire casi classici, ed ad adottare un 
atteggiamento scientifico. 

In qualsiasi direzione proceda l’ufologia è corretto comunque affermare che nel caso in cui 
si riuscisse a stabilire una comunicazione interplanetaria, tutti i nostri concetti filosofici, 
morali e sociali dovrebbero essere riveduti, e saremo probabilmente costretti a inventare 
una sorta di linguaggio cosmico universale basato su una nuova filosofia del linguaggio e 
su una diversa logica simbolica. Ma questo arduo compito sarà sempre più condotto 
avanti da una scienza coraggiosa e progressista che si avvalga di un pluralismo ontologico 
(epistemologico) sempre più vicino ai fatti ed alla natura umana e che potrebbe non 
disdegnare di raccogliere quel poco di ricerca positiva e costruttiva ottenuta in ambito 
ufologico. Perché se la scienza è veramente una collezione di approcci differenti, alcuni di 
successo, altri selvaggiamente speculativi, (come sosteneva P.K. Feyerabend con il suo 
relativismo), allora non vi è ragione alcuna per trascurare ciò che accade al suo esterno... 
Anche idee apparentemente non scientifiche, possono ricevere una risposta dalla Natura, 
che, con la sua complessa fenomenologia, surclassa la credenza nella uniformità e 
nell’eccellenza unica della scienza, e dunque un compito importante per un ricercatore 
sarebbe quello di guardare oltre i limiti di una particolare scuola, prendendo in 
considerazione alcune sue proprietà. Forse gli UFO sono ineffabili, ma potrebbero 
rispondere ugualmente in varie modalità comprensibili; e ciò potrebbe accadere se 
qualcuno considerasse le molte differenti mappe della realtà prodotte da una varietà di 
concezioni scientifiche anche innovative. Inoltre non dimentichiamoci che nessuna area è 
unificata e perfetta, poche aree sono ripugnanti e completamente prive di valore. Forse 
l'ufologia sarà considerata solamente quando la scienza si accosterà ad essa senza 
pregiudiziali e vi saprà attingere un “instrumentum” che la guidi alla scoperta di un nuova 
condizione semantica ma soprattutto reale. 


I FULMINI GLOBULARI: UFO NATURALI? 


Nel 1973, astronomo Carl Sagan che, in Cosmic connection, aveva scritto: “Se un solo 
UFO visitasse la Terra ogni anno, potremmo calcolare il numero dei lanci richiesti, che 
sarebbe di diecimila lanci all'anno e per civiltà, ovvero dieci miliardi di lanci nella Galassia 
ogni anno. Questa cifra mi sembra eccessiva. Anche se immaginiamo una civiltà assai più 
avanzata della nostra, diecimila missioni spaziali per ottenere una sola visita al nostro 
pianeta è eccessivo”; lo stesso argomento era stato utilizzato dal fisico cino-americano 
Hong-Yee Chiu, che aveva calcolato “la massa totale dei metalli necessari per costruire 
tutti quei veicoli, durante tutta la vita della Galassia”. Ipotizzando degli UFO non molto 
dissimili dalla capsula Apollo, Chiu giungeva alla conclusione che un'eventuale razza 
aliena, per poter avere una minima possibilità di incontrarci, avrebbe dovuto estrarre 
metallo da almeno mezzo milione di stelle! 

Questo genere di considerazione cozza in effetti con l'alto numero di avvistamenti UFO 
registrati ogni anno su tutto il pianeta; a questo proposito, però, va anche detto che gli 
ufologi seri ritengono che solo nel 10% dei casi gli avvistamenti insoliti non trovano una 
spiegazione convenzionale. Nella restante percentuale, abbiamo a che fare con la 
misinterpretazione di eventi e fenomeni noti alla scienza: voli aerei, lanci di palloni sonda e 
palloni spia, test militari, fenomeni astronomici o fisici, in alcuni casi poco conosciuti, come 
è per i fulmini globulari. Di cosa si tratti è presto detto. 

Vi sono moltissimi racconti e leggende, che risalgono addirittura ad epoca medioevale, 
che tramandano eventi in cui persone, sia in luoghi chiusi o aperti, sono state testimoni del 
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passaggio di inconsuete sfere luminose apparse all'improvviso; esse mantenevano a volte 
un moto zigzagante ed imprevedibile e poi scomparivano nel nulla, in qualche caso 
lasciando strane tracce di bruciature al suolo oppure emettendo un forte boato, simile ad 
una esplosione, o ancora dissolvendosi silenziosamente. 

La fenomenologia di ciò che viene definito dai fisici “ fulmine globulare” o “ball lightning” 
(BL), presenta diverse tipologie e pare non riferirsi ad un accadimento recente né 
tantomeno poco frequente, né sempre connesso ai consueti e tradizionali temporali. 

Prima di addentrarci nell'esame della precisa eziologia dei fulmini globulari e della loro 
somiglianza con alcune descrizioni ufologiche, è opportuno ricordare alcuni casi di 
avvistamento, in grado di illustrare nel dettaglio la peculiarità di questi plasmoidi carichi di 
energia. 

Il fenomeno non è nuovo, dicevamo. Anche durante le epoche passate, in molte parti del 
mondo, i fulmini globulari vennero descritti e spesso associati a manifestazioni di entità 
sacre (numi tutelari ed altre espressioni di contatto religiose, assumendo a volte la 
significazione di moniti celesti). Durante il Medioevo Santa Ildegarda di Bingen, che fu 
anche grande naturalista ed ebbe “particolari visioni” di influenza mistico-plotiniana, e 
scrisse testi in cui il cosmo celeste si specchia nel cosmo umano in una equilibrata 
armonia, assistette ad un fenomeno celeste che influenzò in parte le sue concezioni 
filosofiche; ne accennò nel Liber Scivias e nelle sue opere successive. Durante il racconto 
di una sua visione (Visio tertia), ella narrò di avere osservato, nel monastero tedesco ove 
dimorava, un globo scintillante che si levava in alto e che emetteva dei bagliori rossastri 
simili a fiamme, contenuti in una membrana più scura; e raccontò di un rumore insolito 
che a volte procedeva e che antecedeva questa immagine. | resoconti di Ilrdegarda sono 
ricchi di suggestive descrizioni di sfere luminose di colori differenti, ma sempre vicini alle 
gradazioni tipiche di fonti emananti una certa produzione di calore e di energia. 
Certamente il contesto cristiano, l’anelito di esperire il microcosmo umano ed il 
macrocosmo divino tra di loro intrecciati, ed anche una particolare malattia nervosa di cui 
Ildegarda soffriva, possono avere contribuito a trasformare un evento fisico in una 
trasfigurazione di carattere ieratico ed escatologico. 

Tuttavia è interessante notare la presenza di questi fenomeni anche nei secoli scorsi: nella 
tradizione folkloriostica nordica, ad esempio, essi vengono associati a malvagi e dispettosi 
folletti a causa di un retaggio culturale ancora esistente in alcune campagne; ed in tempi 
più recenti le “balls lightning” si sono manifestate più volte, attirando l’attenzione di alcuni 
studiosi di fenomeni elettromagnetici e di fisici nucleari. 

Verso la fine di giugno del 1972 fra Javier Bosque ricevette un “visita” molto singolare 
nella sua cella nel monastero di Logrogno in Spagna; mentre stava registrando con un 
magnetofono un brano di musica trasmesso dalla radio, la finestrella della sua stanzetta si 
spalancò da sola, come se fosse spinta da una forza misteriosa ed invisibile; la radio 
cessò di emettere suoni e fra Javier vide entrare nella stanza un oggetto luminoso dalla 
forma di un pallone da rugby, ma delle dimensioni di circa un metro e mezzo per settanta. 
Sotto gli occhi esterrefatti dell’allibito frate, immobilizzato dallo stupore, l’insolito oggetto si 
librò a mezz'aria e per alcuni minuti si mantenne in quella posizione, mentre emetteva un 
rumore strano. Improvvisamente così come era apparso dal nulla, l'oggetto sparì; il frate 
raccontò poi di essersi accorto che il magnetofono aveva registrato dei misteriosi suoni, 
emessi probabilmente dall'ordigno volante sconosciuto, che analizzati risultarono 
incomprensibili ed inequiparabili a onde sonore di natura comune. 

Ed ancora, il 16 giugno 1960, nel cielo del Nevada (Stati Uniti), un velivolo da rifornimento 
USAF KG-97 sorvolava la città di Elko per una missione di routine, attraversando 
all'altezza di 5500 metri un banco di nubi; inaspettatamente una palla di fuoco di colore 
giallo biancastro entrò silenziosa nell’apparecchio, attraversando il parabrezza, dribblando 
il pilota, il copilota, il navigatore ed il tecnico per poi gettarsi nella carlinga. Il pilota pensò 
immediatamente ad un fulmine ed ebbe timore di una esplosione: ma il tutto avvenne 
rapidissimamente ed il silenzio generale venne interrotto solo dalla voce concitata di un 
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tecnico che attraverso l’interfono gridò di avere appena visto una palla di fuoco rotolante 
passare in mezzo al deposito carburante ed uscire poi balzellando sull’ala destra, prima di 
scomparire nella notte. 

Ma altre volte i fulmini globulari sono venuti a contatto assai più stretto con gli esseri 
umani; celebre è il caso, anni Sessanta, di una bambina tedesca di nome Inge che, 
mentre si trovava in cucina seduta al tavolo per fare i suoi compiti, venne avvolta da una 
palla di fuoco comparsa dal nulla sul pavimento. Quella terribile cosa scintillante salì a 
spirale intorno ad Inge per poi scomparire nel camino, emettendo un forte rumore simile 
ad una esplosione che rimbombò per tutta la casa; il tutto, di fronte alla madre ed alla 
nonna della bambina che temettero per la sua vita. Fortunatamente Inge non riportò 
alcuna lesione da questo incredibile incontro; altre persone, invece, che inavvertitamente 
hanno sfiorato un BL per allontanarlo da sé, hanno riportato ustioni di primo grado. 
Personalmente ho raccolto inedite testimonianze inerenti le osservazioni di queste curiose 
ed inspiegabili luci. Ad esempio, Ernesto è un operaio tecnico varesino che, con la sua 
famiglia, ha visto per ben due volte comparire nella propria casa, in camera da letto, una 
palla rotondeggiante luminosa che non emetteva alcun suono, ma i cui bagliori si 
spandevano tutt'intorno! L’enigmatica apparizione è poi scomparsa nel giro di pochi istanti 
provocando un suono cupo e vibrazioni nei vetri simili a quelle prodotte da un tuono, 
lasciando attoniti e dubbiosi Ernesto e la sua bambina di nove anni; entrambi si erano 
destati repentinamente, in piena notte, trovandosi di fronte ai loro letti queste luci 
sfolgoranti e rotondeggianti che levitavano di poco sopra il pavimento. C'è da rilevare che 
la famiglia abita contiguamente ad un enorme traliccio di energia elettrica, e non è la 
prima volta che in loco vengono osservati questi fulmini globulari. 

Ma vi sono addirittura episodi di avvistamenti di massa di “ball lightning”. Nel 1880 in 
Francia comparvero una grande quantità di questi corpi misteriosi, a tal punto che 
l'Accademia delle Scienze concluse frettolosamente che potesse trattarsi di una sorta di 
allucinazione collettiva! Eppure in molti videro in passato, e continuano a vedere oggi, i 
globi incandescenti che entrano nelle case, girovagano per le stanze ed uscendo 
indisturbati dalle fineste o da altri pertugi. 

Mi è stato raccontato che, alcuni anni fa, durante una festa di paese presso Baiardo, 
nell’entroterra ligure, apparve una palla luminescente gialla-arancione che si divise in due 
parti; esse scivolarono lungo un palo che reggeva un grosso telone di un'esposizione di 
prodotti locali, per poi riversarsi velocemente a terra, saltellare sul terreno, sbattendo una 
dopo l’altra alla base di un albero. Il fenomeno durò circa un minuto; alcune persone 
raccontarono poi di aver visto esplodere rumorosamente le sfere, e di avere osservato una 
piccola cortina di fumo levarsi dal posto in cui erano scomparse le palle luminescenti, 
mentre altre persone si misero a fuggire spaventate. Un fattore curioso da sottolineare è 
che alcuni testimoni ritennero "intelligente" il comportamento di queste sfere, quasi 
fossero dotate di una logica e calcolata direzionalità, come se fossero “animate” da una 
sorta di programma cosciente. 

Come si spiega dunque questo fenomeno? Alcuni studiosi sostengono che la visione di 
una “ball lightning” possa dipendere da alterazioni percettive dovute a disfunzioni legate 
ad inadeguatezze anatomiche dell’occhio ed a particolarità dello stesso oggetto generante 
lo stimolo, che non consentirebbe una corretta percezione dello stesso perché a di sopra 
di alcune soglie differenziali. Inoltre la variazione nella costanza di posizione (una delle 
leggi percettive che consentono al soggetto di dislocare l'oggetto percepito in modo 
adeguato) oppure anche una inadeguata risposta dovuta alle precedenti esperienze 
psicologiche e soggettive del testimone (come sostengono gli studiosi A. Oliviero e V.B. 
Mountcastle) possono creare l'illusione di vedere oggetti volanti sferici e luminosi. 

Alcuni neurofisiologi (come H. Ludwig, M. Persinger e I. Nair) ritengono che visioni di 
queste sfere luminose possano essere determinate da alterazioni nella attività elettrica 
causate dalla vicinanza di emissioni di onde elettromagnetiche o di sorgenti radioattive 
tettoniche che modificano le normali risposte percettive. 
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Tuttavia le ipotesi più accreditate ed attualmente verificabili sull'identità dei fulmini 
globulari ci vengono date dai fisici e dai meteorologi. 

Edward Lewis, ad esempio, ha condotto diversi studi associando la creazione di tornadi e 
fulmini globulari a fenomeni plasmoidici. A suo giudizio questi plasmi, generati da reazioni 
elettromagnetiche, sarebbero simili nella loro costituzione ad alcune galassie ed il loro 
processo di energia e trasmutazione sarebbe riproducibile in vari tipi di fusione fredda, 
come constatato dallo studioso T. Matsumoto. Lewis, studiando la formazione dei tornadi 
americani e raccogliendo molte testimonianze su di essi, avrebbe scoperto che durante 
queste manifestazioni atmosferiche vengono espulse dal centro del tornado numerose 
“balls lightning”, accompagnate da un rumore roboante ed un intenso sibilo. 

Secondo le teorie di T. Matsumoto, V. Nardi, e W. Bostick, i tornado ed i fulmini globulari 
sono associati ad una forte composizione elettrica; infatti entrambi i fenomeni scaricano 
una certa quantità di energia elettrica al suolo che viene misurata intorno in centinaia di 
ampère al minuto. 

Sono state inoltre riportate descrizioni di fulmini globulari non colorati (senza i ricorrenti 
colori rosso, arancio, giallo, bianco ed anche blu) ma opachi: il fisico Ken Shoulders li ha 
soprannominati “black evs” perché non emettono luce radiale, si presentano come sfere 
nere ed opache, probabilmente costituite da uno strato materiale assorbente la luce. 

Molte ipotesi sono state dunque formulate per cercare di scoprire l'origine di queste 
curiose sfere luminose, che si presentano alcune volte associate a temporali e 
prevalentemente durante i mesi estivi e che si materializzano, percorrendo traiettorie 
inconsuete e differenti, sia all'interno di edifici che all'aperto; lo studioso E.L. Hill, ad 
esempio, ha supposto che il fulmine che precede il BL produca una separazione delle 
cariche negative (elettroni) e positive (ioni) che vengono catturate e trasportate da polveri 
ed aereosol atmosferici generando un fulmine in miniatura, ed anche microtemporali. 

A giudizio dello studioso italiano Albino Carbognani (che ha realizzato un interessante ed 
esaustivo studio sui BL), analizzando l’energia contenuta in una traccia lasciata da un 
fulmine globulare è possibile stimarne un energia interna media pari a 160 KJ ed una 
densità media di energia pari a 25 J per centimetro cubo; inoltre (come il ricercatore Paul 
Davies) egli auspica di poter raccogliere ancora molte più testimonianze “integre” per 
riuscire a ricostruire questo peculiare ed ancora troppo sconosciuto fenomeno fisico, in cui 
il forte impatto emotivo e la disinformazione possono spesso generare inutili “paranoie 
ufologiche”. 

Attualmente l’ultima teoria sui fulmini globulari è stata esposta sulla rivista scientifica 
Nature del febbraio del 2002 da due scienziati neozelandesi, John Abrahamson e James 
Dinnis, che ritengono i BL bolle di silicio incandescente, prodotte da normali fulmini nel 
momento in cui questi cadono su terreni ricchi di quarzo e di carbonio causando la 
vaporizzazione del silicio. Questo elemento poi formerebbe minuscole “nano-particelle” 
che, trasportate dalle correnti d’aria, brucerebbero lentamente producendo il fulmine 
globulare. 

La ricerca in questo campo è tuttavia da considerarsi ancora aperta ed in via di 
definizione. 


WILHEM REICH: GLI UFO TRA VITA PSICHICA E SESSUALITA' 


Oltre all'ipotesi extraterrestre, nel corso degli anni sono state avanzate molte altre 
spiegazioni per la natura degli UFO, alcune delle quali particolarmente curiose: fenomeni 
naturali sconosciuti (Platonov), miraggi e rifrazioni (D. Menzel), armi segrete (R. Vesco e 
M. Coppetti), visione prodotte da stati alterati di coscienza o dall'assunzione di funghi 
allucinogeni (T. McKenna), manifestazioni paranormali legati a dimensioni parallele (J. 
Vallée e J. Keel), interventi satanici (J. Robin), visioni prodotte da una Supermente 


endogena alla Terra (J. Scott Rogo), impulsi creatisi all'interno di un videogame alieno 
(alla Matrix) all’interno del quale noi vivremmo (J. Fiebag) ecc... ecc... Una delle ipotesi 
più curiose e discusse ci arriva però dal mondo della psicologia. 

Già, perché non fu solo il celebre psicanalista Carl Gustav Jung, autore di “Su cose che si 
vedono nel cielo”, che si interessò agli UFO; anche lo psicologo Wilhelm Reich, autore di 
una curiosa teoria sull'energia orgonica, se ne occupò. | suoi studi originali, ai confini della 
parapsicologia e del settarismo, sono giunti al pubblico italiano grazie ad una meticolosa 
ricerca dello studioso Alessandro Zabini (in passato vi erano stati solo alcuni articoli su 
riviste New Age o citazioni in libri esoterici), che fra i primi ha descritto, nel libro Wilhem 
Reich e il segreto dei dischi volanti, questa controversa e rivoluzionaria figura ed il suo 
interesse nei confronti della fenomenologia ufologica. 

Tanto scomodo da finire i suoi giorni in un carcere americano, vittima di un sistema che 
temeva le sue eretiche teorie, Wilhelm Reich (1897-1957) fu uno dei pensatori più originali 
di questo secolo. 

Precedentemente rimosso dalla cultura contemporanea, oggi torna nuovamente in auge 
per le possibili applicazioni scientifiche delle sue teorie connesse anche agli UFO. 

Wilhelm Reich è stato uno scienziato controverso ma razionale, scopritore del principio 
orgonico, una presunta energia vitale, cosmica e primordiale, onnipresente in natura, 
suscettibile di sperimentazioni e misurazioni mediante speciali "accumulatori orgonici" che 
egli usava anche per scopi terapeutici. Il suo lavoro scientifico (dagli anni Venti agli anni 
Cinquanta), incentrato sulla scoperta di questa "fonte generatrice di energia", lo convinse 
che potesse trattarsi della causa generante gli UFO, che questi stessi potessero essere 
facilmente catturati mediante l'utilizzo di particolari apparecchi quali il "cannone orgonico". 
Infatti, durante le operazioni con il "nubifugatore" (o cloudbuster) ideato da Reich per 
creare pioggia e vegetazione nel deserto dell'Arizona, furono avvistati numerosi UFO. Lo 
psicoanalista austriaco, durante le sue osservazioni, asserì che gli UFO erano una delle 
cause della desertificazione e che non solo erano ostili perché interferivano con i suoi 
esperimenti ma, consumando l'enegia orgonica dell'atmosfera, espellevano scarichi di 
energia letale decomposta che dissolveva le nubi. Un giorno decise di puntare il 
"nubifugatore" verso uno di questi oggetti volanti, e constatò che esso tendeva a perdere 
di consistenza e a diventare sempre più fioco fino a scomparire del tutto: ciò dimostrava la 
sua teoria secondo la quale gli UFO sarebbero composti da energia! In seguito molti 
ufologi, affascinati dalle speculazioni di Reich, ripercorsero i suoi procedimenti tecnici 
mediante l'uso del "nubifugatore", ma non riscontrarono una relazione tra apparizioni di 
dischi volanti e loro avvicinamenti ostili o atti ad interferire con le variazioni atmosferiche. 
Tuttavia non mancarono vasti plausi tra alcuni studiosi, come ad esempio Trevor James 
Constable (convinto che gli UFO fossero non astronavi ma creature viventi nello spazio), 
che si avvalse delle sue scoperte per supportare le teorie sulla esistenza di plasmi o 
amebe luminose viventi presenti nella nostra atmosfera, e divenendo un suo accanito 
sostenitore. Un controverso fisico, Thomas Bearden, che sostenne di aver lavorato al 
Pentagono, cercò di utilizzare dei sensitivi per tentare di smaterializzare un UFO apparso 
in cielo, seguendo dettagliatamente le annotazioni di Reich sulla possibile composizione e 
decomposizione di questi oggetti volanti non identificati; non ci è tuttavia noto se poi fosse 
riuscito o meno in questa curiosa impresa. 

| "seguaci" del pensiero di Reich tutt'oggi sono ancora molti: Michael Hesemann (durante 
una conferenza a Locarno), riferendosi al caso degli UFO apparsi più volte al contattista 
Carlos Diaz presso Tepotzlan in Messico (come sferoidi luminosi, mutanti di colore e 
fluttuanti nell'aria), avrebbe più volte asserito che essi potessero essere una sorta non 
solo di "navi 

di luce" ma di "navi di vita". Ossia non artifici "tecno" ma strane entità biologiche, che si 
nutrono di particolari vibrazioni fisico-chimiche, soggiacenti alle emozioni umane ed alle 
variazioni di Gaia (nostro pianeta in senso globale) e, dunque, perfettamente simili agli 
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UFO studiati da Reich ad Orgonon (località del Maine, dove sorgeva il laboratorio dello 
psicanalista). 

E come dimenticare la "fisica eterea" di Rudolf Steiner (ripresa anche da Constable e da 
molti imitatori, in Italia come in Romania) interamente basata su Reich, il quale ritenne 
possibile l'esistenza di creature simili ad amebe, ne solide né liquide né gassose, ma 
appartenenti al quarto stato della materia, e spesso non facilmente visibili? E se fossero 
sempre gli stessi UFO che lo psicanalista austriaco disse di aver osservato e cercato di 
catturare molte volte durante i suoi esperimenti? Non abbiamo una risposta, ovviamente, 
ma il pensiero di Reich, che ha segnato un'epoca, non solamente psicologicamente ma 
anche ufologicamente, affascina moltissimo anche il mondo scientifico ufficiale. A giudizio 
di alcuni fisici tedeschi (sostenitori delle idee di Tesla e Boscovich), Reich avrebbe trovato 
qualcosa di sconvolgente e avrebbe potuto realmente costruire apparecchiature per 
attrarre e incapsulare queste energie che - a quanto sembra - si presentavano in forma di 
"amebe di luce". E qui si ritorna agli UFO, nell'accezione di fenomeni luminosi anomali 
osservati in atmosfera. Attualmente, a Tubingen, un team di scienziati tedeschi sta 
proseguendo le ricerche di Wilhelm Reich, sfruttando alcune parti delle asserzioni 
contenute nella sua cosmologia orgonica, che somiglia straordinariamente a quella 
sostenuta dalla moderna "fisica del plasma". 

Pur ammettendo che la teoria di Reich non sia pienamente scientifica, alcuni di loro 
associano intuitivamente ed audacemente l'energia orgonica alla ZPE (energia fisica di 
Punto Zero del vuoto) e ad una sorta di fluttuazione quantistica del "prana". 

Il figlio di Wilhelm Reich, Peter, scrisse A Book of Dreams ("Un Libro di Sogni") e, durante 
una conferenza stampa, disse: “La vita di mio padre è stata come un film di fantascienza 
degli anni Cinquanta. Il video musicale di K. Bush (cantante che si ispirò a Reich per 
realizzare il disco Cloudbusting) ha ricreato esattamente l'immagine di un uomo sempre in 
bilico tra realtà e fantasia (magistralmente interpretato dall'attore canadese Donald 
Sutherland;  N.d.A.).Quando egli arrivò ad Orgonon la gente pensò che fosse 
Frankenstein. Lui, invece, voleva solo essere un eroe”. 

Successivamente, quando gli fu chiesta l'opinione di suo padre sugli UFO, egli rispose che 
un giorno egli gli confidò di essere stato rapito da uno di questi oggetti volanti; ma non 
aggiunse nient'altro riguardo a questa presunta esperienza. Peter Reich sottolineò però il 
fatto, che, negli ultimi tempi, gli UFO erano diventati una specie di fissazione per suo 
padre perché li vedeva sempre più come ostacoli, minanti i suoi progetti di riequilibrare 
l'energia orgonica presente nei luoghi ove faceva uso delle sue apparecchiature di 
"nubifugazione". 

Nel 1954, in Oregon, Reich ebbe il primo avvistamento di un oggetto volante anomalo che 
si stagliava sullo sfondo buio della montagna, e da quel momento iniziò ad interessarsi di 
dischi volanti, leggendo molti libri ed interessandosi a racconti inerenti possibili UFO crash 
avvenuti in America. Giunse a sostenere infine che gli UFO potessero provenire dallo 
spazio e che sfruttassero l'energia cosmica per la propulsione e per il controllo del campo 
gravitazionale (tesi che venne poi sostenuta dal professor James McDonald e dal 
maggiore Donald Keyhoe, convinti dell'origine aliena degli UFO). 

La sua conclusione fu quella che sarebbe stato possibile ottenere la propulsione che 
utilizzano gli UFO, mediante l'energia orgonica massa esente, che, secondo la sua teoria, 
era responsabile di ciò che veniva definita energia gravitazionale. E molti ritengono che 
l'aver rivelato queste ipotesi al governo statunitense gli costò la condanna alla 
carcerazione. 

Di Reich rimane non solo un vademecum teorico sulla possibile composizione degli UFO, 
ma anche un significativo testamento spirituale: "Io non credo che il nostro Universo sia 
costituito da spazio vuoto; questa teoria che riduce tutto al nulla statico è una creazione 
degna del carattere dell'uomo di questa epoca, che si rifiuta di negare la consapevolezza 
che l'Universo sia madido di energia vitale, pulsante, secondo differenti ritmi, e 
completamente funzionale, non relativistico. 
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Ed in questo cosmo l'uomo, finalmente riequilibrato e consapevole, potrà scoprire nuovi 
fenomeni vitali, soggiacenti a principi energetici non dissimili dai suoi propri...". 

Ed il sogno di questo eclettico ed eretico studioso sembra oggi, grazie agli sviluppi delle 
discipline fisiche e cosmologiche, forse non troppo lontano dalla realtà. 


TULLIO REGGE: QUANDO LA SCIENZA INCONTRA GLI UFO 


Tullio Regge, laureato in fisica, ha lavorato all’Institute for Advanced Studies di Princeton, 
è stato docente di teoria della relatività all’Università di Torino ed attualmente vi insegna 
teorie quantistiche della materia, al Politecnico. | suo studi e le sue ricerche hanno 
ricevuto riconoscimenti internazionali e così le sue opere di divulgazione scientifica; pochi 
ricordano che nel 1993 presentò alla Commissione Ricerca e Tecnologia (CERT) una 
mozione per la costituzione di un Centro Europeo per lo studio dei fenomeni UFO, 
portando all'attenzione dell’establishnment scientifico internazionale, il problema degli 
avvistamenti di anomali oggetti volanti nei cieli d'Europa. Ho avuto il piacere di incontrare 
a casa sua, il Prof. Tullio Regge e così ho potuto finalmente domandargli se potesse 
ripercorrere la vicenda della mozione sugli UFO al Parlamento Europeo e lui mi disse che 
questa mozione sostenuta al Parlamento Europeo nel 1993, durante la presidenza di De 
Sama, affinché si costituisse una commissione federale di ricerca sugli UFO, le era stata 
dettata dal collega Elio Di Rupo, preoccupato per i continui avvistamenti occorsi in Belgio 
nei primi anni Novanta. In quel periodo, infatti, a Liegi, Eupen e Verviers furono riportate 
numerose testimonianze di apparizioni di anomali aeromobili a forma di triangolo e la 
stessa aviazione belga ebbe dei contatti radar con oggetti che si muovevano ad altissima 
velocità e che avevano accelerazioni improvvise. Regge chiese perciò informazioni alle 
Forze aeree delle nazioni europee affinché mi spedissero documentazioni e registrazioni 
inerenti agli avvistamenti di UFO... Ricevette diverse risposte ed anche molto contrastanti 
tra loro; gli spagnoli, ad esempio si rifiutarono di dargli il materiale, dicendo che era 
segreto, anche se poi, l'anno seguente, venne tolto il divieto di consultare questi 
incartamenti. Gli italiani gli fornirono numerose scartoffie poco significative, i tedeschi lo 
indirizzarono sempre verso l'ufficio sbagliato, mentre i francesi, sul cui territorio operava il 
SEPRA (un centro di ricerca, presieduto dallo scienziato Jean Jacques Velasco, che 
raccoglieva informazioni sugli avvistamenti in collaborazione con la gendarmeria e 
l'agenzia spaziale francese), si mostrarono i più disponibili. Nel rispondere a questa 
interrogazione, cercando di tenere conto della necessità di stabilire una fonte di 
informazione imparziale e credibile sull'argomento, Tullio Regge propose appunto il 
SEPRA come organismo serio ed adatto al compito di studiare il fenomeno UFO. 
Purtroppo a causa di pressioni demagogiche ad opera dei laburisti inglesi Ford e Bowes 
(dei veri lupi in cerca di notorietà e fama) e della stampa inglese che li appoggiò 
ignominiosamente ridicolizzando la vicenda, il 21 gennaio 1994 la discussione del 
rapporto sugli UFO venne annullata ma rimase però agli atti... Questa vicenda lo 
amareggiò molto: ma Tullio Regge mi disse che è ancora dell'idea che non bisogna 
escludere, o rifiutare aprioristicamente di condurre indagini sul fenomeno UFO: infatti il 
compito della scienza è quello di comprenderlo, cercando di giungere il più possibile vicino 
alla verità; inoltre non è escluso che il CERT un domani possa nuovamente presentare al 
Parlamento Europeo la proposta di affrontare lo studio degli UFO perseguendo propositi 
scientifici, prammatici e scrupolosi. Se fosse possibile comunque, egli sarebbe ancora 
disposto ad affidare al SEPRA il compito di raccogliere ed analizzare e gestire le 
documentazioni UFO, tramite una rete di enti presenti in ogni nazione ed interconnessi tra 
loro. 

Domandai anche al Prof. Regge cosa ne pensasse dell’ufologia e quali fossero per lui i 
requisiti per affrontare una problematica così complessa ed aleatoria come gli UFO? 

“Gli UFO”, dichiara Regge, “risultano essere un fattore complesso generato da molteplici 
elementi come meteore, fulmini globulari, burle ben congegnate, falsi misticismi indotti 
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dalla New-Age, ma soprattutto questi fenomeni, a suo giudizio, sono generati, sia da una 
generalizzata diffidenza verso la scienza, sia da un forma di analfabetismo scientifico, 
purtroppo abbastanza diffuso in questo Italia! Per questo motivo, così prosegue Regge, è 
anche molto difficile definire l’ufologia, che può essere considerata secondo tre diverse 
tipologie: quella di coloro che inseguono una sorta di misticismo religioso_ e proiettano 
sugli UFO le proprie aspettative (queste persone si comportano come una tribù che 
esclude i fatti esterni perché essi potrebbero danneggiare la propria visione collettiva e 
destabilizzare il sistema di credenze del gruppo). Poi c’è l’ufologia tipicamente 
commerciale che mira al sensazionalismo e ad irretire la gente per mera speculazione. 
Infine esiste anche una ricerca ufologica seria e scientifica che rientra nello studio dei 
fenomeni anomali, come quella condotta sui fulmini globulari (ad esempio dal dr. David 
Funkelstein ad Atlanta) o quella sulle luci di Hessdalen! Ed a proposito dei plasmi di luce 
studiati nella vallata norvegese, potrei considerare come “ufologo” ideale il dr. Massimo 
Teodorani del CNR ,(uno dei più validi esperti in questo campo autore del libro “Fenomeni 
luminosi” MIR)”. 

Il prof. Regge non è dunque contrario allo studio degli UFO, poiché ritiene che essi 
rientrino tra i numerosi fenomeni anomali che la scienza debba affrontare! “E non sarebbe 
un comportamento degno scientificamente” prosegue Regge, “quello di provare la non 
esistenza di un fenomeno perché non si hanno spiegazioni sufficientemente consone o 
alternative ad esso: e’ necessario infatti adottare una metodologia che consenta di 
distinguere i casi che hanno rilevanza per le scienze del comportamento da quelli invece 
che ne hanno per le scienze fisiche, ed infine occorre selezionare dei sottogruppi che 
distinguono i fenomeni conosciuti da quelli effettivamente inusuali. Inoltre occorre vagliare 
e considerare le testimonianze di coloro che raccontano di aver osservato fenomeni 
anomali ed inconsueti, rispettando queste persone e mai schernendole! Dunque per 
studiare gli UFO,occorre una mente aperta, piedi per terra, controllo delle emozioni (quindi 
considerare che anche lo stesso inquirente possa essere facile preda di suggestioni) e 
soprattutto ripetuti controlli fattuali privi di giudizi e considerazioni aprioristiche! Questo 
perché uno degli aspetti negativi dell’ufologia è che basandosi essenzialmente su 
testimonianze non è passibile di essere sottoposta al principio di demarcazione di Karl 
Popper, unico sistema che ne garantirebbe un criterio valido di scientificità”. Chiesi poi al 
Prof. Regge se avesse mai assistito o sentito parlare di qualche caso anomalo e curioso 
che potrebbe rientrare nella fenomenologia ufologica e lui mi raccontò ciò: “ Tra il 1974 ed 
il 1976 un caposala della compagnia aerea Sabena mi aveva raccontato di avere avvistata 
una luce in cielo che procedeva molto velocemente e compiva virate improvvise; la 
medesima luce era stata notata da un pilota in volo che, avvertito dal radar di Mortara di 
avere accanto un oggetto sconosciuto, voltatosi a 70 gradi rischiò di scontrarsi con essa... 
Il pilota riferì di aver visto questo globo di luce allontanarsi con una velocità 
impressionante e non usuale... Quando si tratta di piloti che hanno molte ore di volo sulle 
spalle, le testimonianze diventano interessanti e degne di essere prese in considerazione, 
anche se spesso, come in questo caso, era stato difficile trovare una spiegazione 
scientifica a ciò che è stato osservato. Inoltre circa nello stesso periodo, nel 1973, accade 
un altro fatto curioso di cui mi parlò un mio collega, il prof. Paolo Gregorio, docente di 
Termodinamica al Politecnico di Torino. Sulle pendici di Rocciamelone in Val di Susa 
comparvero delle strane orme impresse sulla neve a guisa di grandi zampe di palmipedi... 
Egli, assieme ad un suo altro collega, si recò ad esaminarle munito di contatore geiger; 
non trovarono alcun segno di radioattività e benché i segni parevano essere sorti dal nulla, 
in seguito si scoprì che si trattava di una beffa ben congegnata! “ 

Ma, a giudizio di Regge, gli avvenimenti più strani ed incredibili, che spesso generano 
l'impressione di trovarsi di fronte a degli UFO, li possono inaspettatamente creare i fulmini 
globulari...”Infatti” prosegue Regge” un fisico dell’Università di Bordeaux mi ha raccontato 
un giorno di aver osservato un fulmine rotondeggiante cadere su una chiesa e da lì 
rotolare come una palla fino ai piedi di un albero e poi scomparire all'improvviso... E 
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questo caso non è isolato! Ci sono numerose persone che si sono trovate persino nella 
propria abitazione uno di questi concentrati di scariche elettriche, che, passato attraverso 
il lampadario, si è mosso lungo un corridoio prima di esaurire la sua energia”. Per il Prof. 
Regge potrebbe sembrare una spiegazione semplice ricondurre alcuni avvistamenti UFO 
ai fulmini globulari, eppure non è così... Perché, a suo giudizio, ancora oggi, pur sapendo 
che si manifestano durante un'alta pressione atmosferica, non siamo riusciti 
completamente a scoprire come e perché si manifestino in quel modo! Come diceva 
Shakespeare in una sua opera..."ci sono più cose in cielo...". Avendo letto il simpatico 
libro di fantascienza scritto dal Prof. Tullio Regge “ Non abbiate paura” in cui si parlava di 
un alieno molto singolare, chiesi al professore se considerasse la fantascienza 
antesignana delle scoperte scientifiche. 

Egli rispose in questo modo: “Per me scrivere racconti fantascientifici significa a volte 
motteggiare alcuni aspetti troppo seri e severi della scienza, nonché le esagerazioni e le 
assurdità che molti presunti maghi o operanti del paranormale cercano di spacciare (a 
volte i miei personaggi sono reali, hanno nomi e personalità mutate e vengono portati 
all'eccesso)...Insomma, io penso che occorra alimentare sempre un sano spirito 
umoristico, sempre sinonimo di un'intelligenza vivida e libera da schemi precostituiti. 
Certamente a mio giudizio, la fantascienza può anticipare ed anche concedere la 
possibilità di rischiare ipotesi più azzardate e futuribili. Pensiamo ai romanzi 
dell'astronomo Fred Hoyle, ad esempio. Ma l'importante è non scostarsi mai troppo dalle 
basi scientifiche! Nell'episodio da me scritto in quel libro, troviamo un uovo cosmico fatto 
di materia esotica, che viaggia per gli spazi siderali alla ricerca di un pianeta dove trovare 
il suo nutrimento: uranio puro. L'uovo è in realtà una sonda di Von Neumann, biologica e 
naturale; la razza che lo ha deposto, antecedente alla razza umana, gli ha dato la 
possibilità di sciamare nel cosmo per colonizzare la galassia in cerca di pianeti ricchi di 
nutrimento adatto al proprio metabolismo basato sulle reazioni nucleari di fissione.. Qui ho 
dunque immaginato una possibile vita aliena sempre cercando di attenermi alle ipotesi 
cosmologiche ed esobiologiche attuali. Certo è che questo uovo si dischiuderà creando 
non pochi problemi e lo stesso pulcino alieno non si troverà per niente a suo agio sul 
nostro pianeta... E tornando alla ricerca reale come spunto da cui attingere per la fantasy, 
ho scritto una novella anche su Hessdalen, intitolata “La Tempesta e la Stringa”. Anche qui 
gli interpreti principali sono gli scienziati del Project Hessdalen, e soprattutto un certo 
Theodoran che, innamoratosi di un'aliena, e cercando di raggiungerla attraverso una 
stringa cosmica (una sorta di passaggio interdimensionale) rischierà di far saltare in aria la 
vallata ma dimostrerà veridiche le sue teorie... “ 

Ma come si immagina gli ET questo eminente e simpatico professore di fisica? 

“Purtroppo non sono molto ottimista riguardo un possibile contatto con civiltà aliene: 
perché per ragioni epistemiche la vita, come la possiamo intendere noi, è molto difficile... 
Infatti, dovrebbero esistere delle condizioni particolari per il contatto, ed il tempo non c'è 
molto d'aiuto: noi potremmo ricevere ora un messaggio di una civiltà che si è estinta già 
da millenni, ma che la nostra risposta impiegherebbe lo stesso tempo per raggiungere la 
stella da cui proviene il segnale”. A volte Tullio Regge pensa pessimisticamente che il 
SETI sia piuttosto da definirsi come paleontologia archeologica galattica. Tuttavia pur non 
avendo assolutamente prove anche egli crede all’esistenza di vita extraterrestre in 
qualche parte del cosmo e crede sia giusto provare a contattarla. “Certo che”, aggiunge 
Tullio Regge” seguendo un ragionamento scientifico, se noi venissimo a contatto con 
civiltà aliene, temo che esse possano essere molto diverse da noi, ed anche certamente 
molto più evolute. La vita potrebbe anche essere sorta in altri brodi di natura chimica, 
completamente diversa, incompatibile con la nostra esistenza. Spesso sono portato a 
considerare gli ipotetici alieni in due gruppi diversi: extraterrestri descritti dallo scienziato 
Frank Dyson, grandi animali a sangue freddo, molto lenti perché lontani dal centro della 
galassia e dal Big Bang; oppure alieni simili a quelli ipotizzati dal chimico Ilya Prygogine, 
secondo cui, non esistendo limite alla evoluzione di forme di organizzazione (anche dal 
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caos può nascere un ordine), potremmo trovare anche piccole creature (più vicine al Big 
Bang) dotate di una vita molto breve, accelerata, e con una temperatura elevata, magari 
dotate di coscienza che non si accorgono però della loro breve esistenza...”. 


